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La potenziale caduta di alberi o di parti di albero costituisce una non indifferente fonte 

di rischio per le persone e le cose. Il custode dell’albero, che ha responsabilità civile e 

penale dei fatti e delle conseguenze dovute all’albero, ha il dovere di monitorare i 

fattori di rischio e di ridurre al minino la probabilità che un danno del genere si possa 

verificare. Per prevenire danni a persone e cose dovuti alla caduta di alberi o di loro 

parti è necessario riconoscere precocemente le situazioni a rischio, in modo da poter 

intervenire tempestivamente per ridurne la pericolosità. 

Le perizie di questo tipo devono essere eseguite da personale tecnico altamente 

qualificato e competente, che si deve attenere a protocolli operativi ed a metodologie 

di diagnosi che devono fornire dati scientificamente validi e oggettivamente 

verificabili. La perizia deve essere eseguita in modo da permettere a chiunque la legge 

di identificare correttamente la pianta; deve contenere una descrizione precisa e 

puntuale dei difetti biomeccanici riscontrati, le prescrizioni di intervento atte a ridurre 

l’eventuale pericolosità della pianta e l’intervallo di tempo entro il quale la pianta deve 

essere nuovamente controllata. Tali requisiti sono stati esplicitati nel “ Protocollo ISA 

sulla valutazione di stabilità degli alberi”, elaborato dal gruppo di lavoro sulla stabilità 

degli alberi (GLSA) della Società Italiana di Arboricoltura (SIA), che definisce campo di 

applicazione e procedure tecniche della valutazione di stabilità degli alberi. 

Le metodologie di analisi  della stabilità degli alberi sviluppate nel corso degli anni 

sono molteplici; in Italia si fa solitamente riferimento alla scuola tedesca di Claus 

Mattheck e,  più di rado, alle metodologie sviluppate da Lothar Wessolly.  

Si tratta in entrambi casi di metodi in costante evoluzione, che devono essere 

considerati aggiornabili e modificabili sulla base delle nuove acquisizioni scientifiche e 

tecnologiche (ad es. in seguito allo sviluppo nuove strumentazioni). L’analisi non ha in 

nessun modo la pretesa di predire se un albero valutato potrà spezzarsi oppure no, 

ma, in base alle attuali conoscenze, vengono esaminate le caratteristiche bio-

meccaniche e strutturali in modo da poter definire se sono o meno idonee a garantirne 

la stabilità. 

La procedura diagnostica conosciuta con l’acronimo di VTA (Visual Tree Assessment), 

elaborata da Claus Mattheck, è certamente la procedura di valutazione di stabilità 

degli alberi più diffusa in Italia. Il metodo si fonda sul fatto che i difetti statici interni di 

un albero sono correlati a specifici sintomi visibili esternamente. L’analisi visiva, 

ovverosia il riconoscimento e la codificazione di tali sintomi, è la parte più delicata 

dell’analisi. Questa prima fase permette di identificare i soggetti sui quali è necessario 

compiere approfondimenti strumentali finalizzati a confermare e quantificare le 

anomalie strutturali che maggiormente influiscono sulla stabilità dell’albero. 

Gli strumenti utilizzati a tal scopo sono molteplici, e si basano su diversi principi: sulle 

variazioni di velocità di onde d’urto o di ultrasuoni nel legno (martelli a impulsi sonici e 

ultrasonici, tomografie soniche), sulle emissioni dei tessuti legnosi nell’infrarosso 



 

 

termico (termografia), sulle variazioni di conducibilità elettrica del legno (shigometro), 

sulla resistenza del legno alla penetrazione di una sonda (penetrometri), ecc. 

Attualmente, gli strumenti più utilizzati per l’indagine delle condizioni interne del legno 

sono i penetrometri e i tomografi sonici. 

Fine ultimo dell’analisi è verificare e quantificare l’entità di danni o difetti che possono 

compromettere la stabilità dell’albero e, sulla base di tali risultanze e di considerazioni 

circa le condizioni fisiologiche dell’albero ed eventuali manifestazioni patologiche, di 

valutarne la suscettibilità a cedimenti strutturali. 

Le metodologie ideate da Lothar Wessolly e conosciute con gli acronimi di SIA (Statics 

Integrated Assessment) e SIM (Statics Integrated Method) sono tecniche sviluppate 

secondo un approccio modellistico complesso, mutuato dalla tecnica ingegneristica. 

Il metodo SIA consente, senza l’ausilio di alcun tipo di strumentazione, di valutare  la 

capacità di un albero di resistere alle sollecitazioni del vento in funzione di numerosi 

parametri di riferimento, come la specie, l’altezza, il diametro del fusto, la forma della 

chioma e la posizione dell’albero rispetto ai venti dominanti. Tali parametri 

costituiscono le variabili di input di un insieme di funzioni, rappresentate mediante 

grafici di immediata comprensione, che permettono di determinare un valore 

quantitativo definito “Sicurezza Statica di Base”dell’albero; valori di SSB superiori a 

100% garantiscono secondo l’Autore  la stabilità della pianta, con uno spessore 

minimo di parete residua calcolato mediante un’ulteriore funzione; valori prossimi o 

inferiori a 100% indicano che la pianta non dà garanzie di sicurezza, e non sono 

ammissibili difetti interni. 

Il SIM (metodo elastometro-inclinometro) è invece una vera e propria prova 

strumentale che serve a valutare la resistenza alla rottura e allo sradicamento di un 

albero sottoposto a una forza di trazione. Si tratta di un metodo che permette di 

quantificare il carico del vento tollerabile dall’albero, e che richiede lunghi tempi di 

esecuzione.  

Sia le metodologie finora esposte che altre proposte nel corso degli anni differiscono 

tra di loro anche per aspetti sostanziali, e presentano vantaggi e svantaggi 

nell’impiego. Tuttavia, il loro utilizzo sinergico  mette in grado il professionista di 

eseguire un’indagine accurata e di ridurre al minimo la pericolosità della pianta. Sarà 

poi l’esperienza e il buonsenso del professionista a guidarlo nella scelta della 

metodologia più appropriata a valutare quel particolare albero in quel determinato 

contesto. 
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